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ARGOMENTO. 

Do la fuga dalla Colchide +tifuggiatofi 

Gialone con Medea e co’ figli in Corinto ; 
dove regnava Creonte, s’ invaghì di Glauce fi 
glia di lui , e Glauce s’ innamorò di Giafone ; 

il quale per ottenerla in ifpofa coll’affenfo del 
Padre ripudiò Medea fremente d'ira per tale 
oltraggio. Creonte temendo l’arti e la ferocia 
di Medea le diè l’efilio dal uo Regno 5 ma 
commoffo dalle preghiere di lei le permife dos 

po il fatale comando di fermarfi ancora un fol 
giorno in Corinto. In quefto l’offefa e furen4 

te Medea meditò, ed efeguì la propria vendet4 

ta , azione principale del Dramma. 

La Scena è in Corinto nella Reggia di 
Creonte. 

Chi ha l’onore di fervire quefto Nobiliffimò 

‘Teatro producendo fu quefte Scene il prefente 

A 2 Dram.



4 
Dramma lia feguito , quanto ha potuto , la 

Tragedia di Euripide e la Traduzione del Sig. 

Abate Boaretti . Benigno il Rifpettabile Pub- 

blico rifletta, che s’ incontrano mille difficoltà 

nel produrre un Dramma, e, fe può, cortefe 

dia qualche compatimento a quefta fatica. 

   



     PERSONAGGI. 

MebDEA conforte di Giafone padiata” da lui 
La Sig. Elifabetta Mara Schmeling prima. vix- 

tuofa di Camera delle LL. MM. Criftia- 
niffima» 

Giasone fpofo di Glauce 
Il Sig. Michelangelo Nerj» 

CRrREONTE Re di Corinto } 
Il Sig. Luigi Codecafa. 

Giaucge di lui figlia 
La Sig. Giacinta Biggi. 

Nasa Ajo de figli di Medea 
Il Sig. Giufeppe Aleffio. 

TDAMANTE feguace di Medea 
Il Sig. Vincenzo Cucchieri» 

Due figli di Medea, che non parlano. 
Coro di Furie. 
Toro di Soldati, 
‘Guardie di Creonte. 

La Mufica è del Sig. Gaetano Marinelli Maeftrò 
di Cappella Napoletano all’ attual Servizio di 
$. A. R. il Duca di Baviera. 

Il Veftiario è diretto dal Signot 
Michelang lo Bofchi. 

SIN N #3 Mu.      
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Logge. 
Gabinetto. 
Sotterraneo nella Reggia di Creonte. 
Galleria. | 

Galleria. 
Gabinetto , 
Logge. 
Reggia. 

  

MUTAZIONI DI SCENE. 
    

ATTO PRIMO, 

ATTO. FECONDO: 

Le Scene fono, è’ invenzione e direzione e 
del Sig. Lorenzo Sacchetto. -    
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Logge - 

Idanante e Narbale co figli di Medea. 

Id. ’ Vero ciò, che udii ? Non vuol Creonte , 

E Che alberghi dentro le Corintie mura 

L’infelice Medea, 

Ma vuol, ch’ efule vada infiem co’ figli ? , 

Nati a lei da Giafon? 

Nar. Così fu detto ; 
E voglia îl Ciel, che mai non abbia effetto . 

Ida. E Giafon foffrirà, benchè nemico 

"Alla madre egli fia, che in piagge eftrane 

Vadano errando fenza tetto ì figli? 

Near. Più non cura Medea, 
Quelli non cura, ed ogni affetto eftinfe 
E di {pofo e di padre. Egli la figlia 

Del Re Creonte a vagheggiar fi volfe, 

E di Medea nel talamo Îl accolfe ; 

Ed è noto a ciafcun, che fpofo a quella 

Quefta ripudia, e sfugge,» 

Nè più di lor penfiero alcun fi prende 

Chi d'altra è în feno, e nuovi figli attende - 

lda. L’infelice Medea fi fvelle intanto 

Le vaghe chiome, ella fi fquarcia il petto, 

E fi firugge, e confuma : a’ Numi chiede 

Contro dello {pergiuro empio conforte, 
A 4 Che  



   
Nar. 

Ida. 

: Ah! no. Quel difumano 

    
  

Che fed a lei, che fedea lor non ferba, 
Eguale al fuo "furor vendetta acerba . 
Amico, io temo , che l’altera Donna 
Feroce ineforabile tremenda 
Isveni e figli e {pofo 
La Rivale e Creonte, e poi col ferro 
Ancor fumante pegli oprati fcempj 
Non isfogata appieno 
Sul letto nuzial fi paffi il feno. 

Se di. tradita fpofa 
Si defta in cor lo fdegno, i 
Quando non ha ritegno, 
Tofto divien furor . 

Che mentre vuol vendetta, 
Non ode più configli, 
Ed odia ancor ne’ figli 
Lo fpofo traditor. parte. 

Idamante co figli di Medea . 

O Di Medea figli innocenti !/ Udifte 
Come in crudel cangioffi ilcor del padre ? | 

Che diffi padre’ E’ un difumano un empio 
Un traditor,.;l] Cielo, 
II:Ciel vindice giuflo ... Ah! no, non pera, 

Qnel traditor quell’ empio è mio Sovrano. 
Ma s’appreffa Medea. Oh come volge - 
Fiammeggiante lo fguardo! Andiamo, o figli . 
Ratti fuggite. Oh Dei! fembra, che porte 
Fremendo per furor e ftrage e morte. 

parte co° figli. 
SCE-    



  

PORTI IM hO. % 

2871 GEN A IL 

Medea, indi | Creonte con guardie . 

Med. Erchè mai, o Ciel tiranno. 
Contro mebtanto rigor? 

Ah! mi dafcia! ognun' d’ affanno .. 
Infelice, . oh! Dio! languir. 

Per pietà chi’ mi’ confola 
Nell’ acerbo’ mio dolor ? 

ol Ah! non fia ch'io refti fola 
:' A penare eda morir. 

No, che foffrir non: deve 
L’oltraggiata: Medea l’acerbo infulto 
D’ un traditor. Giafon, fofferfiniaffai = 

i Perfido, t'odierò, quanto t’amai. 
Tu infame Glauce, indegna, ufurpatrice- 
Di quel cor , ch'era mio, 

. Cadrai per quefta man: full’empio letto 
Vo’ lacerarti a brani! Olà, Medea, 
Si! defti-il tuo! furor .: Forte. la :deltra 
Edil vigor ti danipue 2! i 

inni Forfe' or cominci ad-avvezzarti ‘al fangue ? 
Cre. "A te, che vibri da tremendi/lumi , 

Fiammeggianti (cintalle, ‘a'te ,.che avvampi 
D° ira fatal, a te, Medea , Creonte 
Col fuo regal comando , 1 
Impone andar da queto fuolo în sbando 
Teco prendi î tuoi figli, e'va conmquelli: 
Ove ti guida il tuoofuror .'|si> SO al 

Mea.( Che afcolto! A‘ si9lsnu0 
31 A. Ea  



   

  

AMIMMITAO 
E a qual giungefti mai, 
Infelice Medea, bàrbafo éfreiho ? 
To fon Medea. Cle temo? 
Si. deluda: il-felloma<)> Perchè mi Mfeacci , 
Signor, da quefta Terra? In che t ’offefi? 

Cre. Diste mi fon palefi yy 
L’arti le frodi ed-ik talento) rio. 
So; ché minacei, '£:penfi ‘i; 
Di fan cruda vendetta s.ediiorla Figlia 
Giafone e me voglio falvar dalb'Îra, 
Che nek feroce cavvelehato fouerdo 
Ti leggo efpreffa a nol potrò, fe tardo» 

Med. Ah! Signor, chi: fon io {pregiata imbelle 
Mifera fuggitiva 
D'’'ogni virtù d’’ogni foccorfo pria? 

- Di me, gran Re, paventi ? 
lo fon nulla; o Signori, nulla pofs' io» 
Qual’ è la mia:difefa? Il pianto mio. 

Cre. Ti conofco 0 Medea, non vaglion l’arti 
Preffo -di' me: non sitritarmi, e patti. 

Med. Dunque quel’ buon Creonte , 
Cheastutti imparte il fuo regal' favore 
Ha per me fola;di-imacigno. il !core? 
Ah! Ino ;:erederbnol> poffo» :A’:piedi tuoi 
Vedi. Medea 3 Signor. Perla tua deftra I 

Cre. Sorgiy. tu preghi in vane i 
Med. Dunque pietadeî ' 

Non v'è peromezio» figo 
Cres Landebbo:ì osp st a 

Alla figlia a mè fteffoi. 
Med. Oh Ciel! sonrion. Li 901 

Qualche furia d’ Avernbè lol sO 

        

 



  

PP, RTITM AO. 1: 
Cre. E tenti ancora 

Frappor indugi? Io. non voleva a forza 
Di Corinto cacciarti. Or tu lo vuoi ? 
QIà culto di e. 

Med, Ah! no, Signor, le preci, (ta? 
Sai ,che oltraggi non fon. Tu vuoi, ch'io pare 
Ubbidirò . 

Cre. T’’affretta, ‘ 
Va lungi , e tolto. 

Med. Ab ! Sire, a me concedì 
Un. giorno , un giorno folo. Ho quì recate 
Poche ricchezze è ver; ma baftan quelle , 
Perchè il difagio non m’ uccida i figli . 
Quelle. raccoglierò >. quelle potranno; 
Del noltro efilio mitigar P'afppezzas 
Pietà de’figli miei: 
Nulla a me di me cal; ma d'uta madre 
Ah! non ferir sì crudelmente il feno: 
Non mi muojan;d’ inopia i figli almeno. 

Cre. Non fon io, qual mi credi, 
Medea di cor tirando; 
Ma fpeffo la bontà tornommi a danno. 
Tu, mi chiedefti un. giorno ? 
Ti conceda; ma fe il dì venturo 

‘’ Entro 4 confini del Corintio fualo 
Te co figli “ vedran del Sole i rai, | 
Con effi allor fenza pietà morrai . 

2.) Bel mio; pater rammenta BN « 
102 «Re s Che, ogn’ arte, è vana: 

“ira mia; paventa , 
Che non provati ancore, ‘D 

6 Se  



   

    

12 ANT TRO 
Se il cenno mio non curi, 

Se tenti vendicarti, 
Chi mai potrà falvarti 
Dal giufto mio rigor ? p. colle guardie . 

SU C'E“ N ANUIV, 

Medea [ola . 

O vinfi, io vinfi, amica forte. Or defta 
Latua mente, o Medea. L’arte fi tenti, 

E , fe l’arte non giova, ufiam la forza . 
Pera la mia nemica, il Drupo pera, 
Pera Creonte ancor, e s'è prefcritto , 
Ch’io perir deggia, alle future fpofe ;° 
Che tradite verran , d’ efempio fia 
Il mio coraggio’, e la vendetta mia. P; 

$ CGIE NARO VI 

Gabinetto . 

Giafone, e Glauce: 

Gia/, TI Ella Glauce adorata , 
Perchè mefta così ? 

Gla. Sai , che t’adoro 5 : 
Che Medea non partì ; cliè P arti fue 
A me fon note, e tu michiedì, o caro; 
Perchè meftafandio2ti #H 5 

Giaf. No, non temer, ben mio, 
' Che 

  

 



  

PR I SM O. 14 
Che fi cangi il mio cor. E’ vana ogn’arte 
Di Medea per Giafon.: effer tranquilla 
Tu puoi, mia dolce fpofa; e per tua pace 
Sappi, che il dì venturo 
La fuperba Medea co’figli fuoi 
Partirà da Corinto. Il Re tuo padre 
Con fuo real comando 
Le impofe andar da quefto fuolo in bando . 

Gla. Refpiro , eterni Dei. Ma tu potrai? . - 
Giaf.Rafferena i bei rai. Già di Medea 

Quelt’ alma obbliò l’idea ; perfino i figli 
Nell’ abborrita madre 
Sono odiofi al mio {guardo . Per te fola, 
O mia Glauce vezzofa, 
Sento, che m’ arde il cor fiamma amorofa; 
E tanto ogni momento 
Va nel feno crefcendo il foco mio, 
Tanto il mio amore è forte, 
Che incontrerei per te perigli e morte. 

Per te pugnar col Fato 
Fra cento {pade e cento 
Ed ogni fier cimento 
Terror per me non ha. 

Confervami il tuo amore, 
Luce degli occhi miei, 
E fempre quefto core 
Fedele a te farà. parte. 

Fla. La mia vita il mio bene 
Coftante a chi l’ adora 
Deh confervate voi! pietofi Dei, 
E fe il perdeffi mai, 
Toglietemi con lui i giorni miei. par 

Ai 7 SCE.  



   

  

S: 102, PUN A. TO 

Sotterraneo nella Reggia di Creonte. 

Vedefi in un bacino foflenuto da un pilaftro una 
ricca" vele ed ‘una Corona d’oro Lemmata . 

Medea indi le Furie con fiaccole. 
Mi , che mi accompagni , l’ alta imprefa 

E principia; e compifei. Di Medeà 
Chi più fente pietà? Dunque pietade 
Nieghi a ciafecun Medea. La Strage il fangue. 
Vendichi i torti miei gl’infatti il danno: 
Opprima gliempje i rei la forza e inganno. 
Odio Furor Vendetta e quante fiete 
Abitatrici Furie 
Del Regno dell'orrore 
Dinanzi a me venite, 
E al mio comando al mio furor fervite . 

efcono le Furie. 
Fur. Che chiedi? Che vuoi? 

Che brami da noi ? 
Imponi: è affifte 
Il :noftro favor. 

Med. Son tradita è difperata + 
Son da tutti abbandonata. 
Deh pietà ritrovi in°voî - a 
Il mio affanno il miò dblbr. = 

Fur. Imponi: Laffifte: ©! a 
Il noftro favor . Sh 

Med. Nella velte cin quel ferto iffondete 
* accennando la vete’ ed il ferto; 

i Un 

  

      



    

PORT MO. 3 
Un fottile e fatale velen. 

Chii dî quefto &idi quella sPadorna: 
D”improvvifo con forza violenta 
Divorarfi dal fuoco fi fenta 
Carne ed offa ed il core nel fen. 

Fur. Nella velte e nel ferto. infondiamo 
agitando le lok faci fopra la vefte: 

ed il ferto. 
Un fottile e “fatale vele’. 

Chi di quefto e di quella $ * adorna, 
p’ improvvifo con'forza violenta 

‘ DRivotarfi“dalrfuoco” fi Tenta 
Carne ed. fine ile core nek fen . 

Jparifcono .. 

Med. Infame Glauco el mia crude! nemica, 
‘Quelli’ amianto ie quel ferto 

« Sono deri ipér: tèv:M"'affifta adeffo 
L’arte a compite. il'gran dit Sn lo kicego» 
Già vicino il momento: 

Della? vendetta ‘mia. Sì," fia. punita 
L’indegna Glàuce , è conltla di lei morte - 
L’empio Creonte’ P infedel tonforte. 

L’aureo ferto e °D regio ammanto 
Pregio aterefea a sì gran Spofa;. 
Ma: faprà nel’ feno. intanto. 
Il veleno penetrare € 

E Giafob, chenvivèe da 1617 
? Del" miò don vedià l'effetto + 

ol La vedrà fqimretarfi 412 petto, i 
e 03! dulce é chiome lateral parte. 
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A" T'©0 

& CE N Avo VII 

Galleria . 

Glauce , ed Idamante . 

Gla. Ov’è Giafon? 
Ida. Nol fo. 
Gla. Perchè lontano 

Da me tanto dimora? Ancheun momento 
Un fecolo mi fembra. 
Amore e gelofia 
‘Fanno firazio crudel. dell’ alma mia. 

Ida. E pure, o Principeffa, or ora il vidi 
Dalle tue ftanze ulfcir: fembra, che a torto 
Di lui Glauce , ti Jagni. 

Gla. Ah! fe fapeffi, 
Checofa è amore, e aver fempre fugli occhi 
1l fuo rivale, credi, s’io mi lagno 
Di me non fiupiretti ; 
Anzi diretti allora, 
Ch’ è pena tal, che fembra, che fi mora. 
Deh cerca di Giafon; digli, che Glauce 
Lungi da lui tranquilla 
Non vive un fol momento; ) 5 
Digli , ct’ abbia pietà del mio tormento. 

Ah! s'è ver, ch’eguale affetto 
Al mio amore ei, ferbi. in petto, 
Torni tofto a chi l’adora, 
E mi venghi a confolar. 

e Ben 

£ 

  
 



  

Ida. 

i Gia. 

PORTI MMNO. 17 
Ben crudele è quell’ amante; 

Che il fuo bene 
Lefcîa in pene, 
E non cura il fuo penar 

Mifera, ti compiango ; 
Ma non f{perar giammai > 
Che di Medea infelice 
Per te m’impieghi a danno. 
Il fuo mi fa pietà, non il tuo affanno. p. 

SCE iN A VIII 

Giafone e ‘Medea. 

Edea, ti’ lagni a torto. 
E’ benigno’ Creonte: 

E’ giufto il fuo comando . 
La tua fola follia ti caccia in"bando'. 

Med. Ed è Giafon coftui, 

Gia. 

--Cheia' Medea ‘favéllò? Venifti; indegno, 
Per vedermi avvilîta, e a” danni all’onte 
Aggiunger onte e danni? . 
Avvilita Medea! Fellon , t’inganni. 
Afcolta , altera donna, ancor fi prende 
Giafon cura di te de’figli’ tuoi. 
Egli t’offre ricchezze ... 

Mea. Quelte ferba 
All’amante novella, i 
E dì ‘pur, ch'è Medea fiera e fujetha: 
‘Oh Dei! Chi vide mai 
Un'più perfido cor? Obbliafti, ingrato, 

. ito Medea ‘per feguit- 1’ orme fatali 
A Mo DD’  



Te NE TITO 
D’un traditor dalla paterna Reggia 

E dal Padre fuggì ? Che Pelia uccife 

Onde a te racquiftar l’avito Regno ? 

Fd ora. m’abbandoni, ed or mi fcacci 2 

E non penfi, fellon, qual cofa acerba 

Ad una madre fia 

L’errar priva di tetto in luoghi eftrani 

Con due. teneri figli ? 
Folle! Mi lagno? Eh no, gl’innati fenfi 
Di genitor di fpofo 
“Un traditor non ode; ; 

Anzi del mal, che fé, m’efulta, e gode. 

Gia. Medea, fempre ti fui 
Cafto e fedel conforte, 

Nè cangioffi -Giafon,' cangiò la forte. 

Efule io fon, lo aim Qual’ altra fpeme 

Reftava a me, che ’l fecondar le brame 

Della regal donzella e di Creonte 

Onde a°tuoi figli e miei d’un’Re potente 

Coll’opra racquiftar l'avido Regno? ... 

Ma tu fremi a’ miei detti! 
Med. Traditore, 

Perchè. ftringefti il ‘nodo 
iSenza l’affenfo mio? 

Gia. Perchè? Lo vedi. 
Il tuo furor lo moftra. 
Ma fi tronchi il garrire. I doni accetta ; 
Che il core di Giafone è pronto a darti 
Non irritar quefti Sovrani, e parti. 

Med. Sien teco ì doni tuoi. Degli empj i doni 
Traggono feco degli Dei lo fdegno, 
E quelto fia con te. Vanne, sì, vanne. 

Del-    



  

PORT MM: O 1g 
Della: gradita amante 
Ti macera, il defio. Come potefti 
Starne lunge fin or, lafciarta in pene 
Vanne , che forfe ella già langue, efviene. 
T’affretta, iotel configlio, 1l tempo cogliz. 
Perchè nera procella in Ciel fi move, 
E veggo i dardi folgorar di Giove. 

Se m’abbandoni, ‘ingrato 
Se mi tradi ft, indegno ;- 

L’ira del Ciel fdegnata 
Paventa , traditor. 

Gia Lagnar ti dei del Fato, 
Nè puoi chiamarmi indegno 5. 
Tu reodi il Ciel {degnato 
Col dirmi traditor. 

Med.  Empio, così favelli ? 
Gia. Di più non irritarmi. 

Med. Crudele! e puoi lalciarmi. 
Senza fentir pietà 2 

Gia. In vano di deftarmi 
Procuri in fen pietà . 

Med. E non rammenti i figli? 
Gia. La madre e i figli olbbio. 
Med. Ah! Chi provò del mio 

Più amaro e ficr dolor? 
Ah! mi fi defta, oh Dio! 

Qualche rimorfo al cor. da fe si 
Med. Dove trovar più calma 

Quell’alma, oh Dio! non fa. 
Gia. La pace di quefl’alma 

Turbando, oh Dio! fi va. 

‘Là 
Gia. 

da fe e 
A. 10 Gia.  
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Gia. 

Mead. 

    
A MT 0 

Tutti intumulto'io fento tutti due da fe’. 
Gli affetti del mio core: 
E l’alma è in un tormento, 
Che delirar mi fa. , 

Giafone va per una, Medea per 
un altra parte . 

Finé dell’ Atto Primo. 

 



  

BALLO PRIMO, 

NSA pS) 

LA FIGLIA DELL'ARIA 

OSSIA 

L’INNNALZAMENTO DI SEMIRAMIDE 

DA RAPPRESENT ARSI 

NEL NOBILISSIMO TEATRO 

DI, SAN» SAMUELE 

Il Carnovale dell’ Anno 1792 

COMPOSTO E DIRETTO 

DAL SIG. ONORATO VIGANO’. 
ADDA DAAOAZIAI 

La Mufica tutta nuova è del Sig. Giulio Viganò. 

 



 



#8 

E 
O
 

mini 

23 

ARGOMENTO: 

Dai nota compofizione teatrale del celebre 
Sig. Co: Carlo Gozzi, intitolata: La Figlia dell’ 
Aria , offia l’ innalzamento di Semiramide, Draw 
ma favolofo allegorico; fi è tratta la bafe del 
Ballo favolofo allegorico ‘pantomimo;, che viene 
e{pofto al rifpettabile Pubblico di Venezia. 

Sarcbbe ftata cofa impoffibile, d’una Innghez- 
za eforbitante ; non combinabile con I anguftia 
del Teatro, il ridurre a un’ azione pantomima 
tutti gl’epifodj, tutte le fcene di fentimento vo 
cali, e di decorazione contenute dal Dramma 
fopra accennato , e però fi fono {celti a rappres 
fentare nel Ballo foltanto alcuni punti principa- 
lì di quell’opera di f{pirito favolofa, e di pura 
poetica immaginazione allegorica. t 

Semiramide fuppofta nata di ‘farto da! una. 
Ninfa di Diana , e voluta eftinta da quella Dea, 
vien nafcofta da Venere , che la prende in pro= 
tezione, e vuol vederla un giorno Regina dell” 
Affiria, in un antro, dove la fa nutrire di lat- 
te rapprefo dalle di lei colombe, ed è per ciò 
detta : La Figlia dell’ «Alia . 

Minerva Dea della virtù, prevedendo in Se 
miramide ‘un’ empia terrore dell’ Affiria, orrore 
degli Dei, fa chiudere l’antro con un forte por= 
tone di ferro, dà la cuftodia , e le chiavi al 
Gran Sacerdote del Tempio, commettendogli di 
non avvicinare neffuno alquell’’antro ; di non 
aprirlo giammai, di nob dare alcun alimento a 

MM Se-  



  

24 
Semiramide, ond’ ella perifca, e l’antro, che le 
fu cuna le fia Sepolcro. 

Venere delude anche la volontà di Minerva, 
e introdotta) nel bujo di quell’ antro alimenta , 
foccorre | e dà: um’educazione a fuo modo alla 
di lei protetta finò all’età di quindici anni, e 
fino a quel giorno in cui; per de’ trani eventi, 
deftina d’ innalzarla ‘al “Trono dell’ Affiria. A 
tali antefatti; e agl’accidenti d’ un tal giorno 
prefiffo:è appoggiato il Ballo favolofo allegorico 
pantomimo + 

Il Gran Sacerdote di Minerva, forprefo di 
udire; continuamente le ftrida', e gli sforzi, che 
fa, Semitamide per ufcire’ dall’’antro , e chella 
viva ancora: dopo tre luftri di privazione di ci 
bo, e d'ogni {occorfo umano, chiede al fimu- 
lacro ‘di Minerva permiffione di lafciar ufcire 
dall’ antro Semiramide, per vedere qual effetto 
cagioni ino lei? l’afpetto' della luce, e degl’ og- 
getti del mondo. Defidera di fcoprire l’indole , 
e.le inclinazioni (di quella giovine. ‘Promette a 
Minerva di rinferrarla nell’antro , fe {copre in 
lei inclinazioni malvagie.’ Apre l’antro, ‘e fta 
in offervazidne .. Semiramide efce, e da varj mo- 
vimenti di quella, fecondo gl'oggetti, e le cir- 
coftanze, che fe le prefentano, il Gran 'Sacerdo= 
te {copre il perniciofi fentimenti del’ di lei cuo- 
re, e la rinchiude a forza nell’antro . ‘ 

Nino Res-idell’ Affiria ‘giugne vittoriofo de’ 
Re fuoi nemici , ‘ch’ egli’ conduce fchiavi . Ha 
feco il fuo Generale Memnone da lui prediletto 
fopra tutti, e colmato di doni. 

Me 

     

  

     



  

Memnone 'fprigiona/Semiramidedall'antro ad 
onta del Gran Sacerdote di Minerva. 

Gli accefi amori di Memnone,. e di Semira- 
mide, le tirannie, le crudeltà, € le ingiuffizie 
di Nino verfo la Priacipeffa Irene, di lui Ni- 
pote, verfo Lifia lafciato Reggente alla. di lui 
partenza, verlo a” Re di lur fehiavis verfol il 
popolo , e per fino verfo il benemerito Me- 
muone per ufurpargli Semiramide , a fegno di 
farlo acciecare’, perchè ‘più non poffà " vederla. ; 

A . . . . 3 . »* 

le difperazioni di Memnone; un mifto e un 
combattimento d'amore , d’ambizione , di volu- 
bilità, di fierezza, di libero penfare, di corag= 
gio, di magnanimità in Semiramide educata e 
protetta da Venete ; la morte di Nino; i pro- 
digi della Dea Venere , co’ quali vengono folle- 
vati gli oppreffi da Nino, ed elevati al Trono 
Semiramide e Memnone, e infine de’{pavente- 
voli preludj a Semitamide di punizione {ul cor- 
fo de*fuoi delitti; fono i punti prefi a trattare 
nel Ballo, di cui non fi dà Programma, e per 
effere nota l’opera delli. Figlia» dell’ dria tante 
volte rapprefentatà iti quefta Metropoli , e per 
la lufinga, che fieno'efpofti "comeHiarezza i pun 
ti trattati alla clemenza. di quelto ‘Pubblico ve- 
nerato . SPE e N 
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P_ERVON 4G GI. 

Nino Re dell’ A ffiria 
Il Sig. Onorato Viganò. 

Semiramide detta Figlia dell’ Aria 
La Sig. Maria Medina Viganò. 

Memnone Generale di Nino 
Il Sig. Salvatore V ganò . | 

Irene Principeffa Nipote di Nino amante di Lifia 

La Sig. Celeftina Viganò . 
Lifia Reggente di Ninive amante d’ Irene 

Il Sig. Giulio Viganò. 
Tirefia Gran Sacerdote di Minerva 

H Sig. Carlo Buflini . 

    

                        

   
      
   

                      

      

Silvio ) 
I! Sig. Gio. Viganù. ) 

Ciatto ) 
Il Sig. Giufeppe Verzellotti .) i Nerina 5 2. ) Spofi Villani 

La Sig. France/ca Perazzi.. } 
Linda - i 

La Sig. CriflinaDeagoftini. } 
Venere € 

La Sig. Erancefeca Perazzi. fuddetta: 
Le tre Grazie feguaci di Venere 

La Sig. Criftina Deagoflini, fuddetta,. 
La Sig. Chiara Accorfi . . 

La Sig. Francefca Tolvi. 
Re Schiavi. 
Grandi del Regno. 
Seguaci di Venere. 
Villani e Villane. : 
Eunuchi Neri e Bianchî. 
Soldati . 

La Scena è ne contorni di Ninive, ed in Ninive.. 
AT-.  
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ATFO SECONDO. 
SCENA PRIMA: 

Galleria. 

Glauce , ed Idamante . 

Gla. TImmi, Idamante, fai , che or or Giafone 
Con Medea favellò ? 

Ida. M’è noto. 
Gla. Oh Dio! 

Palpitante è il cor mio. 
Ida. Perchè? 
Gla. Lo {pofo 

A me da lei fen venne 
Agitato e confufo, 

Ida. In lui lo fdegno 
Tal effetto produffe . 

Gla. Ah! non vorrei, 
Che per Medea uel core 
Si fentiffe deftar l’antica face. 
Infin, ch’ella è in Corinto, io non ho pace. 

Ida. Come temer lo puof, s’ odia Giafone 
L’infelice Medea? Credi, t’ inganni. 
Speffo Amor degli amanti 
Rapprefenta al penfiero 
Per vero il fallo, per il falfo il vero. 

A fuo talento Amore 
Ci fa veder gli oggetti ; “1: 088 Ha  



   

   28 AUT TO 
Ha impero fu gli affetti, 
Verace mai. non. è. 

Bello così fi etede 
Quel , che non ha bellezza; 
Così infedel fi crede 
Chi ferba amore e fè. parte. 

SI CHE NL A IL 

Glauce fola» 

# \Rudele Amor, perchè di tormentarmi 
C Ti compiaci così? Se il’caro {polo 
Mi ferba fedeltà, perchè fofpetti, ) 
Ch’ ei non mi. fiafedel , ‘mi defti ‘in mente ? 
Di tua fè dubitando "i 
Se ti offefi, Giafon , deh mi perdona; 
La colpa mia non è» Fedèlsti credo , 
Quanto caro tu fei 
All’alma , che t’adora, agli cocchi mici. 

Non credea, che foffe' Amore 
Tanto fiero e sì tiranno 3 
Ma per prova quefto core 
Ora fa; che: cofa è Amots 

Ah” perchè inon mi lafciafti 
Sciolto #1 piè da lacti tuoi? 
Perchè godi’, ‘perchè vuoi 
Triorifarend’ ogni cor. parte . 

  

  
 



    
    

   SECONDO. 29 

SG E NA LL 

Giafone e Medea, indi i Figli , poi Narbale , 
che reca la Vefte ed il Serto in un bacino. 

Gia. O, come penfi,; o Donna, 
N Non è crudo Giafone + a’ cenni tuoi 
Ei vien , brama gradirti ; or dì « che vuoi? 

Med. Or più quella, che pria co’ detti acerbi, 
Nel fuo pazzo furor tanto ©’ offele, 
Quella Medea non fono : 
Or pentita Medea chiede perdono. 

Gia. Perdon ? Lo chiedi in van. 
Med. Perchè ? 
Gia. L’avetti : 
Med. Ah! ben conofco a quefti 

Senfi del tuo bel cor, che ftolta errai, 
Quando Giafone un traditor chiamai. 
Siegui pure il deftin. Per me del Regno 
Perder non dei la fpeme. A’figli tuoi 
Gran foftegno farai 
Colle nozze novelle. Ancor Medea 
Cede al {uo Fato, e di Creonte al cenno 
E’ pronta ad ubbidir.. Ricevo i doni 
Del cortefe Giafon. Avran gli Dei 
Cura di me . Così Medea ella 
Ora, ch'è in calma, e al placido penfiero 
Il primo raggio lampeggiò del vero. 

Gia. E ben ragioni : e e tuoi 
To chiederò perdono {oi a 

£ A So. 

 



30 At To 
A’Sovrani per te. Dirò, che faggia 

Piegafti al meglio, e l cete 

Tutto volgefti ad utili configli . 
Med iéite , uleite; o ‘figli. ato 

verfd* la tanza de figli, “chefeono. 

Ad abbracciar venite il Padre smante. 

E’ quetti il -padre'voftro'* a lui cortetà, 

! €he folo in effo Ogni fperanza avete. 
135; figli vannb incontro a Giafont , ‘che gli 

190 abbraccia e 
ja. Ik Cielo , o Figli, il Ciel, ché fempre ha cura 

Degl’ innocenti ; diffipò lettore, 
Ché ‘della madre voftra'a Softrò danno 

E a mio cotdòglib ottembrò la mente? 

Crefcete ,; amati figli; ond’ iò vi fcorga 
Sovrani a”miei nemici : ‘are 

_ Trar colla madre ‘alfine î dì felici. 
e “Ma tu piangi x 6° Medea? Forfe ti turba 

Quefto mio favellar? | 

Mea. Ah figli! ah: figli ! 

Gia. Pé ‘effi non temer: vive Giàfont. 
Med. Vive. Ma ... du 

Gia. Che Yuoi dit'> -- : 

Mea. Figli iofeliti 
Gia. ‘Aprimi’i ferfi “thoî, 
Med. COME POR OF AMOS Fe OI 

_ Noù piangére o Giafon, fé mecb inbando 
Trar degpio', dimE! tra’ le” fventurei figli 

«Prega 12 fpofa 404°, prepa’Ciebnte 

Che teftin ‘effi ud" albergat col padre. 
Gia. Anck’ io lo bramo 5 è fallo NTCitl'; mà temo, 

A Che «Que  



sE dGOoNDO 31 
Che nol voglia Creonte . 

Med. È tu la {pofa + 
Obbliga, che lo puoi, Sè ver, che t’ama, 
Metcè dal padte ad ottener per effi. 

Gia. Far fi: dee > lo farò. 
Med, Ma voglio anch'io 

Dic codoni in dolte guifa il core 
Di’ Giauce a piò de’ figli. 1 doni, il fai , 
ad un cento di Media Navbale *fopra un 

. bacino veca la vele ed il ferto. 
Piaciono a’ Numi ancor. Quella, ch'io ferbo, 
Miri fuperba vefte 
Ricca oltre modo e di lavor celefte? 
E queto pùr to ‘miti 
D’oro e di gemme fiammeggiante ferto? 
Prendete, 0 ‘foli ‘tniei, 
E fetto e vefle, e con ’ genti] maniera 
In fupplichevol atto a lei recate, 
Che tutto può, ch’effer vi dee qual madre, 
Un lieve pegno dell’omaggio mio. 
To non credo, ‘o Gialon, ché a te difpiaccia. 

Gia. Mi duol, che te he privi. TI Yuoi 2 Si faccia. 
ad un cenno di Giafone Narb.. parte co figli di 

Medea, che recano i doni alla figlia del Re. 
Grazie agli eterni Dei, fe. alfin Medea 
Cangiando di penfier all’’alma mia. 
Rende il feren ‘la, calma. Alla nia mente 
‘Sàraî dolce ‘inemoria. I figli Mii, e 

“Se tedo ‘partirha, avrà eli 
Cura dî’ ]8F"dÎ te. “Perfia +10 viva , 

_ Prefetti ogtibri Garete 41 ilo ‘pénfieto , 
' E ve- 

    

  
    

                                  

    

   



32 DA TASTO 
“E vedrai dagli effetti, 

Se t’inganna Giafon, o dice il vero. 
Se il piacer, che il fen m’innonda, 

Da te viene, ed è tuo dono; 
Se per te felice io fono, 
Tutto puoi fperar da me. 

Sempre cara a qucfto core 
Fia l’idea del noftro amore. 
Ti ferena, tì confola: 

| Che temer non hai per te. partes 

Med. Va, perfido Giafon. Del dono mio 
Or or vedrai l’ effetto : 
Vedrai la cara {pofa 
Le chiome lacerar, {quarciarfi il. peito . 

SC EA NMA 5 1,)ve 

Narbale co figli di Medea e detta. 

Nar. O" m’efulta , o Medea ; la Reggia {pofa 
Accolfe i doni, edi tuoi figli al feno 

S'trinfe qual madre. 
Mad. Ahi! 
Nar. Perchè volgi altrove 

Mefta la fronte, e ti difciolgi in pianto? 
To non fapea, che tanto 
Ti dovefle turbar l’ annunzio mio. 

Med. Il perchè tu non fai, lo fo ben io. 
Nar. Nulla comprendo. E che turbar potea 

Il core di Medea, fe non de’ figli 

La {ventura fatal? Di quelli. adeffo 
In  



SECONDO. 33 
In lieta fi cangiò l’avverfa forte : 
Dunque refti Medea coftante e forte. 

Mea. Tu ragioni a dover: ma vanne, e lafcia 
Me co’ miei figli . Nei momenti eftremi 
Non fia difdetto ad una madre almeno 
Stringere in pace i cari figli al seno. 

Medea guarda i figli con ‘tenerezza , indi 
volgendofi altrove dè in furore . Narbale 

a ta} atto ff arrefta « 
Nar. Aimè , che 1COnoa Qual furor tremendo 

Medea t’invadeè E qual dagli occhi vibri 
Sanguigna infaufta luce? ... Ecco ritorna 

Medea guarda di nuovo'con tenerezza i figli . 
Sulla fronte il feren ... Ma no: quell’ alma 
F’in tempefta maggior, quando fi calma « 

A quale’ eccelfo ‘0° Dei ” 
Ti {prona il tuo furor 2 
Penfa, che madre {ei ; 
Cedi al materno amor. 

Penfa , che mai de’ figli 
‘Non perderai l'affetto, 
Donna crudel, dal petto 
Se- non ti ftrappi il cora parte. 

8 IC E* NTAP 

Medéa co’ figli . 

Med. H no ; non t’avvilir, Medea: decidi. 
Ad ultimar t’ affretta 

Sul perfido Giafon la tua vendetta. 
Ah figli ! ah figli! ... Qh come 

Le  



34 ; 
Le. tenere. pupille 
Dolci volgete all’affannata madre! 
Ah ! perchè, figli miei , Giafon v'è padre? 
Agitata alma mia; 
Che fai? Che penfi? È ch: rifolvialfine? 
Ah! sì, Medea, gli {vena. I figli. tuoi 
Tolgi allo. fcorno ed al fatal. periglio 
D’imitare un fellon: punifci in elfi 
Untraditor .., N° andiamo, o figli . Or tutto 

Il mondo mi compianga , el no; non dica, 

Che ’l mio furor lamor materno. eftinfe - 

Una crude] neceffità lo vinfesi.. 
Medea mita _i figli con tenerezza, e poi 

SÌ + gli abbraccia . 

> E’ l’ eftremo. quelt’ ampleffo ; 
Cari oggetti del, mio. cor. : 
Ricevete un pegno adeffo7 
Ch’è l’eftremo del mio amor. 

Ma che veggo eterni Dei!” 
offerva i figli , e poi va in furore . 

Vi togliete agli occhi miei. 
Veggo efpreffo in quelle, fronti 
L’empio padre traditor 2 

* Quale, aimè: d’oppofti affetti 
Fier contrafto io fento in feno! 
Smanio, oh Dio! m’affanno, e peno 
Nel crudele. mio dolor. 

parte co figli . 

 



SBCONDO. x 

SG EIN VAS NA 
pie 

Gabinetto 

Creonte e Giafone Glauie'morta colla vefle în 
doffo e colla ‘cdvona in capo, la qual vele, e 

“corona fono i doni ‘di “Medea "e! Guardie . 
Glauce è circondata 'e'pranta dalle Tue Dami- 

gelle. Creonte e Giafone' fanno in atto di mas 
“raviglia e dolore . W ; 

Cre. O" me infelice! Oh. fventurata figlia ! 
I : mirando- il cadavere di 

i : 1 Glaunce «i 
Qual terribile giorno... 
E. maiquelto per noi! Tra fmanie.e angofcie 

. Tu vittima) cadelti 
Dell’iniqua Medea. O-:ferto o vefle 
Veri. idont.d’ Inferno l'Io. nel mirarti 
Eftinta contrafatta.în mille parti 
Sento fpezzarfi il cor. :Oh quale. feî 
Spettacolosfunefto agli occhi miei! 

Gia, Della Terta;e del Ciel; empia Medea, 

Abbomioig.e di me; Ab? pon:t' avelli 
“x. Conofciutasgiammai.; 

Cre. ,; Perchè eredei osso 
ob, Al tuo, fallace. pianto a detti tuo, 

sy) Scellerata; Medea? ira SÌ i ou 

svn Perchè midi i ho conceffo in -gueftamura, 
il. Quello giorno. reftar per mia dventura ? 
Sit} » 1ray  



   

                                      

   

              

   

  

Gia. 
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n° Traditrice! 
» Crudel.! 
» Quale forefta 
» Ha tigre più: feroce di Medea 2 

» Dove dove fi trova alma più rea? 

Aimè! Che il mio dolore 

Tanto l’alma mi opprime, 
Che più voce. non ho, pianger non poffo, 

Poffo appena parlar, fupido retto. 

Onnipoffenti Dei, che colpo è queflo 1} 

rea immerfo in un profonde dolore. 

Ma non andrai impunita, i . 

O barbara Medea. Diletta Glauce, 
‘'Gialon lo fpofo tuo 

Vendiîcherà il tuo fangue. Oh Dio” in mirartì 

Sì crudelmente eftinta io fremo, e fento 

Una pena maggior d'ogni tormento. 

refta immobile mirando il corpo di Glaus 

ce; poco dopo fi” feuote furente « 

Più foftenet® non poffo sii 

L’impeto del 'furor. Il tuo dolore 

Or fofpendi, © Creonte; 
Vedi’ ‘Glauce tradita, 
Che in riva a 'Lete afpetta 
Dai Conforte e da te la: fua vendetta 3 > 

Scuotiti; l'ira delta, e meco vieni 
Creonte fì feuote’';' e fi va ac 

QU cendendo' l'iva. 1° i 

di’éimpia donna" a punire. To tì precedo . 

Fuggirà , fe più tardi, e ‘allora poi 

. s1umL*indegna ancora” riderà ‘diinoî; parte. 

Vengo, ti fieguo' Ah/fento3 amata figlia > 

ì Che 
  

  



SECONDO: 37 
Che il mio dolor’ confola 
E la fpeme l’idea: di vendicarti,. 
Chi può dal mio furor , Medea, isalvartì ? 

Alma fuperba e fiera 
No, non fperar perdono, ui 
Vedrai vedrai chi fono: 

“Per te non v'è pietà . 
Ma intanto in mezzo all’ira 

Non fo frenare.il pianto, 
E l’alma in feno intanto 
Cruciando il duol mi va. 

Quanto diletta figlia 7 
Fu il tuo dellin tiranno! 
Nel mio crudeleiaffanno 
Conforto il cor non ha. 

pi Yeguito dalleyGugrdics 

s c E Ni A XII, 

Logos 

Idamante pai.Medea. 

Ida. Ov’è, dov'è Medea? 
ASA che ‘sì: frettolofose sì turbato 

"Di me richiedi? Ecco Medea favella. 
Ida. Fuggi, fuggi; o Medea: la mia Sovrana 

Tu fofti un tempo, ed io ti ferbo affetto. 
Accetta il mio configlio. 
Fuggi hai vicino il tuo fatal periglio. 

Med. Perchè fuggir? 
Ida.    



58 «OA MOD OP? 

Ida. Perchè fen giace eftinte 
Glauce’ per opra tua» 

Med. Faufta novella 

Mi rechi, amico > 

da, Oh Ciet! Che dici mai ? 

Che fatefti , 0° Medea? Ecco l’effetto 

Delle tue furie e delle tue nefande 

Defolstrici ‘abbominevol’ arti + 

Med.Ofi infultarmi , audace ? Trema, e parti + 

11 pda. parte! impaurito, 

$ CC ENt ASL GILL 

Maleitfala We 

Ri sì tempio Giafone 

Fremerà difperato . Ah! no, non, bafta 

Quell’indegno a punir 1’ oprato fcempio - 

Tn effo! fuor d' efempi@à 

Fu la perfidia; e fuor d' efempio fia 

E la {ua pena < la vendetta mia. 

Perano i figli d’un infame padre 

D'un traditoté, che-oltraggiò la madre . 

Or non è tempo, o folle 

Medea d’altri. configli sb 0, i 

ii fvena, e poi piangi a tuo grado figli - 

f fi ritira nella fua abitazione, e né 

chiude la porta. 

 



SECONDO. 39- 

SCENA ULTIMA. 

Reggia con porte praticabili, chenintroducono 
a diverfi appartamenti. A 5A 

Creonte e Giafone con Guardie , indi le Fyrie 
dall’ abirazione di Medea, poi Medea, poco 

dopo i figli di lei: portati dalle Fnrie , in. fr 
ne Narbale ed Idamante e foldati. ’. 

Cre. Uella Furia 
Gia. Quel Moftro 
Cre. Quell’ efecrabil donna 

Dov’ è ? 
Gia. Dove s’ afconde ? In van fi crede 

Fuggir alla vendetta al mio furore. 
Cre- Con quefta mano il core i 

Se le ftrappi dal fen «. Mici fidi, aterra 
Cadan le porte. Eh no, fuggit non puoi 

i Soldati. forzano la porta dell’ 
abitazione di Medea. 

Dal chiufo albergo , {cellerata e rea. 
Gia. Morrai per quefta man, empia Medea. ‘| 
Si fpalanca la porte dell’ abitazione di Medea, 

ed efcono de Furie, Creonte e Giafone [paven- 
tati ritrocedono : le. guardie. piene di “terrore Pe 

danno alla fuga sr, ci ci ia 

Far: + Che fi chiede? Che bramate? 
Empj + indegni, Vv’ arreftate . 
Giunto è il dì er vpi fatale ; 

‘Quello è di di langue e orror. 
Gia.  



GiaeCre.Numi, che incontro è quelto! 
«A Qial fivolo, bh Dio! funefto! 

Il fangue nelle vene i ; 
2 1iMi fento ‘già ‘arreftar: 7 èfce Medea, 
Med.  Audaci "Tanto ofate?'”* 5 
N "To fon Medea, tremate, 
CRA i Empioî, cheindi* facelti?> 9 
Gia -*SRéndimi. la" confotte. 
Cres ;**\La figlia ‘al ‘genitori 
Med. Alla‘vendetta" mia i 

Ancora quefto è poco; 
Or le rovine e'’l'foco LU / 
Più vi faran°tremar. 

Fur. Or le rovine“è"f' foco i 
Più vi faran tremar. #/ 

Gia. Dove î miei figli fono?* ? 
Med. + °“Eeco i' tubi figli, ‘indegno, i 

ad un cenno di Medea due furit ‘portano % 
bn ss ii3i is AGR agi pf figlie 
Ma quefti ‘ora al mio fdégno 

stioi Fu li vedrai fvenar. 
WI ONU compatifee il carro . 

Gia.’ "Ah ‘barbara, che fai?" i 
PDL stormo Usi Medea va vicino? figli. 

Cre. - ‘© Pepfa"; che Madre fei. “°° 
Gia, | Si(VAR! tal delitto; oh Dei, 
“cre. “*'{ Potrete tollerat? 

ia. Se il fangue mio tu vuoi.” i 
o Fori i “a Medeà. 

Med. "Vivi pet tuo tormento: - 

: i Petdilo i figli tubi, 
una Furia prefentà a” Medea uno pis. 

le  



SECONDO. . at 
Figli d’un traditor. 

; Medea uccide è figli. 
Fur.  Perano i figli tuoi 

nio. msioo:iGiafone, 
Figli/d’un traditor... i. 

Gi ‘Ah! fento per: orrore 
Cc de Il fangue. mio Igetansi bA 
N “3; )Vedendo.il tuos:dolore 
‘°° AMi fento confolar . 

; va ful carro . 
Med. Da quefl’odiato fuolo 

Lungi men vado a volo. 
Refti con voi il terror. 

Fur. Refti con voi il terror. 
a Gia. e Ctre. 

Med. jr -fpavento l’ orrore l’ affanno 
Tutta l’alma v’ ingombri, v’ opprima. 
Sia il dolore un perpetuo tiranno , 
Che nel feno vi laceri il cor. 

Gia: Lo {pavento® l'orrore *l’ affanno 
Cre. “3 € Tutta l’alma nr’ingombra, m’opprime. 

Qual dolore crudele tiranno 
Dentro il petto mi lacera il cor! 

Medea col fuo carro va per aria a volo: pre- 
cipita la Reggia, e piove fuoco: le Furie 
vanno quà e là portando il terrore agitando 
le fue faci» efcono Narbale ed Idamante ed 
i Soldati, che innorriditi vanno correndo non 
Sapendo dove, e cantano il Seguente .  



ERE i ER 

ATTO 

Coro 

Fuggiam, fuggiam da qu 
e e or fase, 
Che fotto i piè fon aprafi 
Ad ingojarla il fuol. 

fparifeono le Furie, è tutti fuggono 
Spaventari . 

Fine del Dramma. 

 



 
 

 



 



 



 



 



 


